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Signore,vorrei essere di coloro

che rischiano la vita e la donano.

A che serve la vita se non è donata?

Non sarei che un "amante del quieto vivere"

in mezzo a un mondo inquadrato!

Signore, tu che hai donato per me la tua vita,

fammi uscire dall’egoismo e dalle mie comodità.

Ho paura di dire di sì, o Signore,

ho paura di avventurarmi, di firmare in bianco...

Eppure sono cristiano, sono segnato con la tua croce!

Che io non abbia paura della vita dura

e delle responsabilità che vuoi darmi!

Rendimi pronto per la stupenda avventura
in cui tu mi inviti ad entrare.

Voglio impegnare la mia vita sulla tua parola;

voglio giocarla, rischiarla, o Gesù, sul tuo amore:
u mi hai detto di credere all’amore,

tu mi hai detto che bisogna donarsi!

Tu mi hai detto di camminare e di essere pronto
alla gioia e al dolore, a sconfitte e vittorie;

tu soprattutto mi hai detto

di non porre fiducia in me, ma in te,
di fidarmi di te, del tuo amore potente.

Signore, affinché venga il tuo regno e non il mio,

affinché sia fatta la tua volontà

e non la mia, aiutami a dirti di sì.

AMEN.

Mi vuoi bene tu ?
ovvero: parole, fatti & vita 

per giocare e giocarsi in prima persona

	Dalle parole …


Chiamata dei primi quattro discepoli    (Lc 5,1-11)


[1]Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret [2]e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. [3]Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. [4]Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». [5]Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». [6]E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. [7]Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. [8]Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». [9]Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; [10]così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». [11]Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

Professione di fede di Pietro   (Mc 8,27-30)


[27]Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». [28]Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». [29]Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». [30]E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.
● Tutto comincia in modo molto semplice. È già una vera “vocazione”, perché Gesù lo ha chiamato, anche se è solo per un servizio materiale. Però è così che Gesù entra nella sua vita. Simone si trova coinvolto in un’avventura che non aveva prevista. La barca di Pietro è diventata la cattedra nella quale Gesù insegna.

● Pietro è un chiamato, uno che da Gesù si è lasciato interpellare e 
coinvolgere in un progetto di vita che ha concretamente cambiato le sue 
abitudini (prima era solo pescatore …).

● Gesù entra nella sua vita, Pietro glielo permette e subito avverte un 
senso 
di inadeguatezza. La prospettiva è affascinante e, al tempo stesso, assai 
impegnativa per l’essere umano.
● In quanto si è lasciato pescare da Cristo. Pietro può anche diventare 
pescatore di uomini. Ognuno deve fare la sua parte, ognuno deve prendersi le sue responsabilità. Questa è la vocazione: un invito, ma non una costrizione. Puoi sempre dire di no, o far finta di non aver colto il segno che ti era rivolto.
● E’ un uomo dalle idee chiare su Cristo: mentre gli altri brancolano nel buio, lui ha la risposta precisa sull’identità di Gesù.
Allora io mi domando:


► Chi sono io davanti alla vicenda umana di Cristo? Come mi pongo 
davanti alla realtà divina di Cristo? La mia fede è chiara? So dare risposte precise? 

►  Fino a che punto Cristo è coinvolto nella mia vita? Quali passi in più 
posso 
fare (ammesso che mi interessi farlo)? Mi costa essere 
cristiano? Quanto mi costa? Fino alla fine?

► Se penso di impegnarmi nel servizio associativo, come posso io 
“pescare” gli altri se prima non mi lascio “pescare” da Gesù? Sono libero di fronte a questa scelta decisiva che sto per fare?

►  Che cosa significa per noi “seguire” Gesù? Lasciamo che il Suo invito penetri nel nostro intimo, si sciolga nel nostro cuore, susciti desideri di risposta in noi?  Sapere che il Signore cammina con noi ci conforta, illumina la nostra vita, rendendola più piena e serena?  Spezza in noi le catene della nostra solitudine, donandoci la gioia di sentirci accolti, compresi, sollevati? Ci spinge a rinnovare i nostri desideri di condivisione, partecipazione, comunione?  
►  Abbiamo il coraggio di uscire da noi stessi, di proiettarci all’altro, di scoprire l’ignoto?  Cosa siamo disposti a gettare via di concreto, per donarlo a qualcun altro?  

►  Abbiamo ancora pensieri, progetti, che teniamo, gelosamente, ancorati a noi stessi, al nostro cuore o alla nostra volontà?  

►  Siamo disposti a prendere la nostra vita, così com’è oggi, per gettarla ai piedi di Gesù, in Lui, perché Egli ci raccolga ancora una volta, risanandoci, salvandoci e facendo di noi persone nuove?
♦  Signore nostro, in un mondo in cui tutto è in vendita ricordaci che la verità non si compra. Signore nostro, in un momento in cui si compra di tutto ricordaci che l'amore è gratuito. Signore nostro, in giorni in cui si è buoni per obbligo ricordaci che la carità è pratica quotidiana. Signore nostro, in un momento in cui si fanno doni intelligenti ricordaci che una riconciliazione è il dono più intelligente. Signore nostro, in mezzo a un'orgia di panettoni farciti ricordaci che non si sfama il povero con la pubblicità. Signore nostro, quando riuniamo le nostre famiglie a fare festa ricordaci che potremmo farlo molto più spesso. Signore nostro, mentre orniamo i nostri alberi luccicanti ricordaci lo splendore discreto della tua croce. Signore nostro, mentre andiamo festanti alla messa di mezzanotte ricordaci che non è il cenone di capodanno. Signore nostro, mentre ci affanniamo ad agghindarci per le feste ricordaci che davanti a quel Bambino cade ogni mascherata. Signore nostro, mentre ci confessiamo a te per una volta all'anno ricordaci che tu sei la nostra gioia e il nostro regalo, ogni giorno dell'anno, di ogni anno, per l'eternità. Perché tu ci sei sempre, Signore.
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	… ai fatti …


Primo annunzio della passione    (Mc 8,31-33)


[31]E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. [32]Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. [33]Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lontano da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». 

Durante l’ultima cena (Mc 14,29-31)

[29]Allora Pietro gli disse: «Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò». [30]Gesù gli disse: «In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte». [31]Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò».

Rinnegamenti di Pietro (Mc 14,66-71)

[66]Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote [67]e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». [68]Ma egli negò: «Non so e non capisco quello che vuoi dire». Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. [69]E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è di quelli». [70]Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: «Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo». [71]Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo che voi dite». [72]Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte». E scoppiò in pianto. 

●  Di fronte al timore della nostra vita, d'improvviso perdiamo la baldanza e 
le certezze che credevamo di avere: è la condizione di molti cristiani che, 
finché le cose vano bene, crediamo senza scosse in Dio, poi quando siamo 
toccati più o meno pesantemente, vacilliamo nella fede fino a giungere al 
rinnegamento.


● Nei fatti Pietro è distante dalla logica di Gesù, si permette addirittura di 
rimproverarlo, e non accetta la croce: non sa cos’è la coerenza, fa fatica, 
teme la solitudine.

● Non si può seguire Gesù, come fa Pietro, da lontano, un passo indietro, in 
modo da non essere coinvolti nel suo destino, da avere un'uscita di sicurezza 
qualora andasse storto qualcosa. La sequela è sempre da vicino e non si può 
separare il destino del discepolo da quello del maestro.

●   Pietro, che poche ore prima si sentiva così sicuro di sè stesso e aveva 
promesso a Gesù che non lo avrebbe mai abbandonato, è costretto a 
prendere atto della sua fragilità.
●  Pietro è molto sicuro di sé ma non ha la consistenza che crede. Dice di 
seguire Gesù ma in realtà segue solo se stesso e continua a fare di testa sua. 
● Pietro ha paura perché si rende conto che dato che Gesù è grande e potente lui lo dovrà seguire, dovrà cambiare vita e la cosa lo preoccupa.


●  In questo brano viene, sottolineata la fragilità di Pietro, da intendersi 
come 
paura del destino, ma forse ancor più come incomprensione del fatto che 
Gesù debba morire per gli altri. Pietro è pronto a morire con Gesù, ma 
non
capisce perché Cristo debba morire per gli altri. 

● Questo Pietro.. è un personaggio in cui ci rispecchiamo un po’ tutti. E’ un testardo, impulsivo. Gesù a volte lo chiama Pietro ed a volte Simone. Lo chiama Pietro quando il suo comportamento è appunto contrario al messaggio di Gesù, quando non recepisce e vuol insistere con le sue idee. 

● E’ una persona che ha fatto tanta fatica ad accettare Gesù, così come Gesù ha fatto tanta fatica a “domarlo”. C’è questo rapporto di amore/ribellione nei confronti di Dio, di Gesù e credo che sia proprio questo atteggiamento che ci aiuta a crescere. Non a caso Gesù ha affidato il suo popolo a Pietro.


● Pietro rinnega, ma piange: è la figura del convertito. Il pianto lo riscatta e 
dice la presa di coscienza di una condizione di debolezza.
Allora io mi domando:

●  Anche oggi, molto spesso, gli uomini vogliono fare i discepoli “da lontano”, seguire il Signore ma solo fino a un certo punto, spacciarsi per religiosi e zelanti, mentre sono in realtà solo pieni di sé: dichiarare la propria fede ma non seguire veramente Gesù quando è il momento di farlo.

● Com'è possibile che Pietro, determinato e coraggioso contro i soldati armati, tanto da estrarre la spada e usarla, diventi nel giro di poche ore vile e debole di fronte a gente inerme che gli rivolge solo domande? Come si può cambiare così tanto in poche ore e perchè? Crisi di identità?
●  C’ è uno spazio concreto, delle occasioni, un modo di vivere che manifesta 
il mio essere cristiano?

● Dove sento ancora la distanza tra il dire e il fare? Religione e fede sono cose private oppure da rendere pubbliche? 

●  La fede mi costa la fatica delle scelte o è un di più  che non incide sulla vita 
e non la qualifica?

           
♦  O Dio nostro, sorgente della vita, noi dimentichiamo troppo spesso di accordarti il posto che ti spetta, troppo preoccupati come siamo per noi stessi, per i nostri fallimenti e i nostri successi. Dimentichiamo troppo spesso di fare memoria del passato, di dirti grazie per la vita e per il tuo amore che ci accompagna. Dimentichiamo troppo spesso di riconoscere davanti a te il nostro cuore duro, le colpe che rendono il nostro cuore pesante, la nostra follia, la nostra pigrizia. Dimentichiamo anche troppo spesso che tu non ci dimentichi, tu che ci hai dato il Salvatore, nostro fratello.  Ma tu ci  hai creato, Signore, per la gioia. È la nostra fede, la nostra speranza. Insegnaci a dirti la nostra riconoscenza per questa gioia che ci è promessa. Essa si lascia trovare, spesso, solo attraverso le contrarietà di una vita apparentemente inutile. Ha la forza dell’amore e brucia anche il cuore. Ma noi diciamo grazie perché niente può impedirci di dirigerci  verso di essa, di donarcela in abbondanza. AMEN.
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	…attraverso la vita…


Dialogo tra Gesù e Pietro (Gv 21,15-19)


[15]Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». [16]Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». [17]Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. [18]In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». [19]Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi». 

● Gesù manifesta la sua pazienza con Pietro: lo accoglie per quello che è, attende i suoi tempi di maturazione, alla fine gli rinnova la fiducia ma chiede anche la disponibilità ad un amore più grande.
● Tre volte Pietro aveva rinnegato, tre volte viene richiesta la sua disponibilità verso Cristo: sul tradimento doveva ora costruire qualcosa di nuovo, di impensato.
● Pietro si era fidato di Gesù contro ogni calcolo gettando le reti e ora       Gesù si fida di lui in una misura umanamente inaccettabile.
● E’ un invito che sembra voler sottolineare la gratuità di una condizione che passa attraverso il travaglio di una conversione, un cammino di ravvedimento, ma che infine si svela e si offre come pienezza del dono di Dio.
● Gesù vuole che i suoi lo vedano, e li ammaestrano perché prendano una decisione, quella della fiducia in lui. Da uomo codardo, facile a parole ma un po’ meno nei fatti, Pietro diventa martire: su Cristo gioca tutta la sua vita.
● La vita cristiana é esperienza pasquale di debolezza nostra - esperienza in certo modo di "morte"! - ed esperienza della potenza di Dio come fonte perenne di "risurrezione"!
Allora io mi domando:

● La fiducia in Dio non si comunica a forza di argomentazioni che, volendo convincere a tutti i costi, suscitino un'inquietudine, o anche una paura. E' dapprima nel cuore, nelle profondità di se stesso, che è accolta una chiamata del Vangelo. Sarà vero?

● Amo il mio prossimo e, in partenza, non penso mai che qualcuno mi avvicini per tirarmi colpi mancini, per ingannarmi. Vivo in una perfetta buonafede, credo a molte cose, ho fiducia nelle persone e, molte volte, mi accorgo di essermi sbagliato; sono anche un pò ingenuo. Cos’è per me la fiducia? Sono uno che merita fiducia? 
●  Sento che Gesù si fida di me? La fiducia rigenera la vita, che è sempre prospettiva futura, rinnovamento per il proprio futuro. c’è futuro nella mia vita di fede? Cosa si attende Gesù da me? Cosa gli offro personalmente?
● Sono capace di lavorare sui miei sbagli, per costruire qualcosa di nuovo e di duraturo? Gli errori diventano per me momenti di crescita? Sto facendo il mio cammino…cambiando…? Pietro ha fatto il suo: ora tocca a me?

♦  Signore, tutta la vita è un dono. Un dono da accogliere, un dono da scoprire. Siamo degli scrigni, pieni di doni; ognuno di noi custodisce i semi che lo Spirito gli ha donato. Signore, insegnami a non essere sempre al primo posto, a non fare sempre la prima donna, a non essere sempre il protagonista, a non credermi sempre necessario, a non voler essere indispensabile per tutto. Fammi capire che dietro di me c’è una comunità, una squadra che conduce avanti il gioco e che io devo essere capace di far giocare tutti. Indistintamente. Non importa se non sarò io a tagliare il nastro del traguardo, l’importante è che io abbia fatto la mia parte, né più, né meno, e che abbia fatto fare la loro parte a tutti. AMEN.
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	Esercizio di lettura (Luca  5, 1-11)


  Il passo evangelico racconta il miracolo della pesca miracolosa. Gesù sta predicando lungo le rive del lago di Genezaret alle folle; dei pescatori giungono a riva dopo avere faticato una notte senza prendere un pesce. Gesù sale in barca con loro e li invita a gettare le reti; i pescatori, nonostante il loro scoraggiamento, accondiscendono. E prendono una gran quantità di pesci. Questa è la prima parte del racconto. Ma che succede dopo la pesca miracolosa?

Il brano continua raccontando cose di ben altro genere. Simon Pietro si getta ai piedi di Gesù ed esclama incredibilmente: “Allontananti da me Signore perché sono uomo peccatore”. Un invito a Gesù ad allontanarsi, andare via da lui? L’esclamazione è attribuita a uno stato di stupore e di ammirazione che aveva colto Simon Pietro e i suoi due soci di pesca, Giovanni e Giacomo. All’esclamazione di Simon Pietro Gesù fa seguire invece un invito a seguirlo e una promessa: “Non temete. Vi farò pescatori di uomini”. Conclusione: i tre pescatori abbandonano il loro lavoro di pescatori, e, cambiando radicalmente vita, si mettono al seguito di Gesù. 

Non è facile capire il filo del discorso, perché il racconto mette insieme cose almeno a prima vista disparate. E cioè: una pesca prima sfortunata e fallimentare, che diventa una pesca prodigiosamente abbondante, in forza di una parola di Gesù accolta con riluttanza e quasi per condiscendenza, da parte di pescatori stanchi. Poi il centro della narrazione si sposta e viene occupato da Gesù stesso: chi è Gesù? Simon Pietro è preso dall’ammirazione per Gesù; e la esprime in una frase che dice la radicale differenza tra sè e Gesù, evidenziata dal miracolo, tra la sua condizione di uomo peccatore e Gesù che è all’estremo opposto di questa condizione peccatrice. Gesù risponde invitando Simon Pietro e i suoi compagni a non temere, a non vivere questa differenza radicale tra loro e Gesù come fonte di un timore paralizzante; e dice loro qual’è il loro futuro, che ha a che fare non più con il mestiere di pescatori, ma con una misteriosa missione che riguarda la vita degli uomini. Il dialogo si conclude con una decisione repentina quanto estrema presa dai tre pescatori.

Proviamo a cercare il filo del discorso. Vediamo che Gesù fa un miracolo, che trasforma un insuccesso del mestiere di pescatori (che ha a che fare con i bisogni e le necessità della vita di pescatori), in un successo improvviso e ormai insperato. Ma il miracolo distrae Simon Pietro dalla pesca. Pochi o tanti, i pesci non gli interessano più. La sua ammirazione non è suscitata dalla gran quantità di pesci pescati; la sua ammirazione è suscitata dalla persona di Gesù, per cui la sua attenzione si sposta dai pesci alla persona di Gesù, che con una parola ha fatto il miracolo. L’esclamazione include una domanda piena di ammirazione e stupore: chi è Gesù? Chi è Gesù che mi sta davanti e chi sono io, Simon Pietro, che sto alla sua presenza? Simon Pietro scopre la differenza radicale, la distanza incommensurabile, tra la sua condizione umana di uomo peccatore, e quella tutt’altro che peccatrice di Gesù, il santo di Dio. Ed è proprio Dio, la presenza di Dio in Gesù che gli incute timore. Gesù toglie di mezzo il timore e affida a quei pescatori una missione, chiamandoli a seguirlo cioè a condividere la sua missione. Ed essi lo seguono decisamente. 

Ed ecco il filo del discorso: che cosa è il miracolo? Il miracolo, qualunque sia l’oggetto del miracolo, la pesca, la guarigione di malati, la moltiplicazione dei pani ecc. è un fatto che sposta l’attenzione dal fatto al senso del miracolo; esso suscita nei presenti un’ammirazione che riguarda la persona di chi ha compiuto il miracolo e solleva una domanda: chi è allora Gesù? Che senso hanno i miracoli che fa? 

Siamo in grado di rispondere: il miracolo allora è un fatto che è segno o significa chi è Gesù e che cosa è venuto a fare in questo mondo. Ma il miracolo è segno in una modalità precisa: la modalità di segno attraverso l’ammirazione e la domanda che suscita sull’identità di Gesù e sul senso della sua opera: Gesù è o no il Messia, il Cristo? La sua opera è o non è l’inaugurazione del regno di Dio, (un regno non politico), l’inizio del processo di liberazione degli uomini dalla loro condizione peccatrice, dal peccato inferto o subito ingiustamente, dalla malattia che conduce a morte e dalla morte, non come fatto, ma come fine della vita umana nel nulla o dalla definitività della morte? Il senso ultimo del miracolo di Gesù è quello di rivelare con la sua presenza e opera agli uomini chi è Dio, Dio che è Padre e ha inviato Gesù nel mondo in segno di amore per gli uomini, perché ama la loro liberazione dalla condizione peccatrice, dagli aspetti tragici dell’esistenza umana. Un Dio di misericordia e non un Dio giudice del quale si deve avere timore. Un Dio che chiama non solo tre pescatori, ma tutti gli uomini a prendere una decisione, la decisione radicale di partecipare al suo processo di liberazione degli uomini, che culminerà con l’avvento glorioso del regno, l’evento della compiuta liberazione dell’uomo. La parola di Gesù, “non temete” seguite dall’affidamento di una missione precisa, ricorre nella Bibbia, da Mosè chiamato da Dio a presentarsi al Faraone, senza paura, forte della missione che Dio gli affida, a chiedere la liberazione dalla schiavitù in Egitto del suo popolo; da Giosuè, dai profeti, fino a Maria che è invitata a non temere di fronte a Dio e ad accogliere liberamente la missione cui Dio la chiama di essere la madre di Dio.   

Che cosa sono allora i miracoli? Perché Gesù fa miracoli? Dobbiamo liberarci la testa da chiacchiere moderne sui miracoli. Essi non vanno confusi con racconti di fatti straordinari, che suscitano l’ammirazione per la loro straordinarietà, perché sono rari e scientificamente inspiegabili; l’errore di queste interpretazioni del miracolo sta nel non spostare l’attenzione dal fatto cui il miracolo invita, di chiudersi sul fatto, su che cosa è capitata, e non chiedersi quale sia il senso di un fatto che è un segno e appartiene al mondo dei segni. 
Considerano perciò il miracolo come un fatto e Gesù come fosse un guaritore che senza diagnosi, senza terapia, con una parolina magica, e senza farsi neanche pagare, guarisce inspiegabilmente un malato.  Perdendo il significato del miracolo, non capiscono più la domanda sottesa al miracolo: Gesù è sì o no il messia, l’inviato da Dio a fare segni che significano che Dio ama tutti gli uomini, e li chiama alla collaborazione al venire del regno di Dio? 
Il miracolo suscita la domanda sull’identità di Gesù e da inizio al passaggio dalla non fede alla fede in Gesù, alla fede che Gesù è il Cristo. Ma non conduce da solo alla fede. Dice San Tommaso d’Aquino: il miracolo non è necessario né sufficiente a produrre la fede. E da la prova: molti giudei videro i miracoli di Gesù e non credettero che fosse il Cristo; molti videro i miracoli di Gesù e credettero. Chi dice: non credo se non vedo miracoli, ripete l’errore dei giudei. Il miracolo non è la prova della verità della nostra santa fede in Gesù il Cristo; è solo il segno che apre un processo che conduce dal non credere al credere in Gesù il Cristo, un processo che si conclude necessariamente con una libera decisione e la scelta di un nuovo stato di vita, una vita missionaria. Un processo che oggi si apre con l’ascolto della parola di Dio che troviamo nel Vangelo e nel seguire le spinte interiori alla fede dello Spirito Santo. (P. Giuseppe Pirola sj) 
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Per la nostra eucaristia

XXV Domenica Tempo Ordinario  (A)
Dal  libro del profeta Isaia                                                                        (Is 55, 6-9)

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.                        Parola di Dio.
Dalla lettera di s. Paolo ai Filippesi                                 (Fil 1,12-14.20-27)
Fratelli, desidero sappiate che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo,  al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per Cristo;  in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno. Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere. Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne. Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede, perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi. Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo.          Parola di Dio. 
Dal vangelo secondo Matteo                                                                 (Mt 20, 1-16)
In quel tempo, Gesù disse:  «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella  mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dá  loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi».  Parola del Signore.
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Signore,
fa' digiunare il nostro cuore: 

che sappia rinunciare a tutto quello che l'allontana 

dal tuo amore, e che si unisca a te più esclusivamente e più sinceramente. Fa' digiunare il nostro orgoglio, tutte le nostre pretese, le nostre rivendicazioni, rendendoci più umili e infondendo in noi come unica ambizione, quella di servirti. 

Fa' digiunare le nostre passioni, la nostra fame di piacere,

la nostra sete di ricchezza, il possesso avido e l'azione violenta; che nostro solo desiderio sia di piacerti in tutto. 

Fa' digiunare il nostro io, troppo centrato su se stesso, 

egoista indurito, che vuol trarre solo il suo vantaggio: che sappia dimenticarsi, nascondersi, donarsi. 

Fa' digiunare la nostra lingua, spesso troppo agitata, 

troppo rapida nelle sue repliche, severa nei giudizi, 

offensiva o sprezzante: fa' che esprima solo stima e bontà. 

Che il digiuno dell'anima, con tutti i nostri sforzi per migliorarci, 

possa salire verso di te come offerta gradita, 

meritarci una gioia più pura, più profonda. 

AMEN.
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